CONTEMPLARE

Vie all’incontro con Dio nel presente del mondo
Che cosa è contemplare: il primato dello sguardo interiore
La Bibbia offre la descrizione di alcuni eventi, in cui Dio con la sua trascendenza irrompe nell’esperienza dell’uomo. Sono le teofanie, che costellano i libri biblici, e segnano la vocazione e la storia spirituale delle grandi figure della storia della salvezza. In tali manifestazioni, ordinariamente, l’immagine ha una funzione fondamentale accanto alla parola. Anzi, sovente l’immagine ha il primato sulla parola, e la parola interviene a servizio dell’immagine, con funzione interpretativa.
Per limitarci a qualche esempio, il profeta Isaia vede «il Signore seduto su un trono alto ed elevato» (Is 6,1), che riempie il tempio col suo manto, circondato dai serafini che ne proclamano la santità. Che cosa è l’Apocalisse se non appunto il resoconto che il veggente di Patmos, rapito in estasi nel giorno del Signore, redige per riferire «ciò che ha visto» (Ap 1,2)? L’apostolo Paolo, che a Damasco perde la vista nel primo sfolgorante impatto con la luce di Cristo, successivamente più volte attraverso il vedere incontra lo stesso Signore (cf ad es. 1Cor 15,8; 2Cor 12,1-5). Anche il Signore Gesù vede il cielo aperto nel momento del battesimo (cf Mc 1,10) o Satana caderne come folgore (Lc 10,18).
Un importante ruolo è pure svolto dal sogno. Attraverso il sogno, Dio si rivela e affida ad alcuni il compito di farsene esegeti: Giacobbe (Gn 28,10), Giuseppe d’Egitto (Gn 41,25-31), Daniele (Dn 2,36-45), Giuseppe di Nazaret (Mt 1,20; 2,22), i Magi (Mt 2,12).
Quando contemplare: le situazioni di apertura al trascendente
L’esperienza spirituale umana ha raccolto alcune situazioni, nelle quali la realtà sensibile sembra schiudersi e aprire una finestra sul trascendente. In tali situazioni, l’uomo percepisce che non esiste soltanto quello che si raggiunge con i sensi, ma che, nell’intimo e al di là di quanto si vede e si tocca, esiste qualcos’altro, esiste il mistero, esiste l’assoluto.
La prima di tali esperienze è l’incontro con l’essere e la bellezza. In fondo questo è il miracolo primordiale. Perché le cose ci sono, mentre potrebbero non esserci? Perché la realtà è così stupefacente, nell’infinitamente grande delle costellazioni e nell’infinitamente piccolo dell’atomo? Perché nelle cose rinveniamo un’impronta di armonia e coerenza e bellezza? E perché – fra tutte le cose – ci sono io? Io, con il prodigio del mio corpo, che è una macchina sorprendente anche quando il tempo o la malattia vi lasciano le proprie tracce? Io, con il prodigio della mia intelligenza, con cui posso penetrare tanto nelle vasti latitudini delle galassie, quanto nei recessi della mia anima? Perché tutto questo c’è, mentre potrebbe non esserci? L’uomo spirituale risponde: «Qualcuno ci ha pensati, e questo qualcuno è ciò che tutti chiamano Dio».
La seconda delle esperienza di apertura è l’impatto con il male. La parabola della creazione, infatti, e ancor più quella della storia, non sono senza contraddizioni. Nel mistero dell’essere e della bellezza si annida l’ombra della sofferenza, nelle sue varie forme. La solitudine, la malattia, l’ingiustizia, il tradimento, fino alla morte sono incrinature nel cristallo della realtà, sovente tanto drastiche da farci dubitare di poterne aver ragione. C’è qualcuno – ci domandiamo – che sia più potente del male e che ancora sia positivamente rivolto verso l’uomo, così che ad esso ci si possa affidare per essere sostenuti nella lotta contro la presenza del male? L’uomo spirituale risponde: «Questo qualcuno è Dio. È Dio che è onnipotente e buono, ed è lui la roccia alla quale affidarci per essere protetti e liberati dal male».
La terza situazione di apertura è la lettura dei desideri. In ogni uomo albergano moltitudini di desideri, che sono la molla (consapevole o meno) delle sue azioni. Vi sono desideri che attengono alla sfera biologica, come il custodirsi e promuoversi nella vita fisica. Vi sono desideri relativi alla crescita nella conoscenza e all’espressione nel lavoro. Ma è lecito affermare che – al fondo di tali desideri e come motore di essi – ve n’è alfine uno solo: il desiderio di essere amati e di amare. Tutti abbiamo bisogno di qualcuno che ci prenda da parte e ci faccia sentire amati, facendoci accorgere della nostra unicità. Tutti abbiamo bisogno egualmente di un obbiettivo nella vita, di qualcuno per cui vivere, e che riceva il dono di ciò che siamo, di ciò che abbiamo, di ciò che facciamo. Ricevere e trasmettere amore è il nostro desiderio più significativo, l’unico veramente essenziale. Ma, se è vero che nel corso della vita tale desiderio può ricevere un certo soddisfacimento, è vero anche che tale soddisfacimento è sempre parziale, e nel nostro cuore si registra uno scarto tra ciò che attendevamo e ciò che abbiamo ricevuto. È poi altrettanto vero che, proprio nell’esperienza dell’amore, si ricevono le più dolorose ferite, e ciò che all’inizio ci pareva sorgente di gratificazione, diventa la causa del nostro peggior tormento. C’è un luogo nel quale il nostro desiderio di ricevere e trasmettere amore troverà pienezza di soddisfazione, come una nave che dopo la navigazione attraverso il mare tempestoso, incontra pace e riposo in un porto sicuro? L’uomo spirituale risponde: «Questo luogo è Dio. Dio è la sorgente dell’amore ed è la meta al quale il nostro cuore inquieto, e soltanto in lui il nostro desiderio di ricevere e trasmettere amore troverà pace, poiché Egli stesso è amore, Egli è l’amore assoluto».
Vi è ancora una quarta esperienza di schiusura all’orizzonte dell’assoluto: quella della vocazione. In tutte le religioni, vi sono uomini e donne che, come risposta ad un cammino di ricerca spirituale o anche indipendentemente da questo, si sono accorti che non soltanto essi cercavano, ma che – prima ancora erano cercati, attesi, desiderati. Ne nasce un incontro, intorno al quale – come nell’esperienza dell’innamoramento – viene poi riorganizzata tutta l’esistenza della persona, che dalla chiamata rimane segnata indelebilmente. 
Dove contemplare: il Dio di Gesù Cristo abita nell’amore
Se queste sono le esperienze sorgive, in cui la presenza del trascendente suscita nell’uomo l’intelligenza e la ricerca, quali sono i luoghi nei quali tale presenza può essere incontrata? In una parola, dov’è Dio?
Se chiediamo ad un induista dov’è Dio, egli stenderà il braccio tutto intorno a sé, indicando il cosmo, e dirà che lì è Dio, nello splendore delle costellazioni, nella maestà delle montagne, nella grandiosità del mare, come nella piccolezza di ogni filo d’erba, di ogni sasso, di ogni goccia d’acqua. In ognuna delle sue creature, l’Essere Supremo è presente con una scintilla di sé. Se chiediamo ad un buddista dov’è Dio, egli ci mostrerà un monaco impegnato nella meditazione e nell’ascesi, e ci dirà che Dio è lì, nello sforzo umano di arrivare all’affrancamento dalle passioni, percorrendo tutti i sentieri che conducono ad una piena purificazione. Se chiediamo ad un musulmano dov’è Dio, egli indicherà il cielo e dirà che Dio abita lì, nel più alto dei cieli, egli che è al di sopra di tutto, ed è l’ineffabile maestà e insuperabile misericordia. Se chiediamo ad un ebreo dov’è Dio, egli ci mostrerà il tabernacolo dove sono custoditi i rotoli della Legge, e affermerà che Dio abita lì, nella Parola che ci ha lasciato affinché, nell’obbedienza ad essa, potessimo entrare nella terra promessa dell’alleanza e dell’amicizia con Lui.
Se chiediamo ad un cristiano dov’è Dio, egli ci risponderà che Dio è presente in tutto quello in cui lo affermano presente tutti gli altri credenti, ma soprattutto è presente nel mistero dell’amore, poiché egli stesso è amore, è amore verso di noi ed è amore in se stesso. Dio è amore assoluto, e perciò ovunque si compia un avvenimento autentico di amore, il cielo si apre sulla terra, l’eterno entra nel tempo, e Dio si fa presente all’uomo, accanto a lui e dentro di lui.
Affermare che «Dio è amore» (1Gv 4,8.16) rappresenta per noi cristiani qualcosa di ovvio, e a cui ci siamo perfettamente assuefatti. Non così era, però, quando la primitiva comunità ecclesiale dichiarava ciò di Dio. Amare, infatti, significa in fondo per l’amante dichiarare all’amato la propria indigenza. Allorché l’amante dichiara all’amato che lo ama, dichiara contemporaneamente che ha bisogno dell’amato, che senza l’amato egli non può vivere, che egli non basta a se stesso. Come potrebbe – obiettava l’antica cultura greca e pagana – Dio essere amore? Come potrebbe Dio aver bisogno di qualcuno da amare, come se egli non bastasse a se stesso, egli che è invece è perfetto e non manca di nulla, appunto perché è Dio? Dio – riteneva dunque la teologia del paganesimo – può essere amato, ma non può amare. Il cristianesimo invece, e qui sta la sua novità assoluta, annuncia che a partire da Gesù Cristo, dalla sua predicazione, dai gesti di salvezza che ha compiuto, dalla sua morte e risurrezione, dalla sua stessa persona, Dio ci ha rivelato il mistero intimo della sua vita, e questo mistero è appunto l’amore.
Rimandiamo solo ad alcuni riferiementi, imprescindibili per ricostruire l’approfondimento del Dio di Gesù Cristo come mistero d’amore. Il primo nome è quello di Agostino d’Ippona, il quale, particolarmente nel De Trinitate, elabora la cosiddetta analogia psicologica, cioè la speculazione dell’impronta della Trinità nell’anima umana, in quanto le due processioni intratrinitarie sono riflesse nei due processi spirituali dell’anima umana: la conoscenza (che corrisponde alla processione del Verbo) e l’amore (che corrisponde alla processione dello Spirito). Riccardo da S. Vittore, nel suo trattato egualmente intitolato De Trinitate, elabora l’intera speculazione sul mistero trinitario col metodo delle rationes necessariae, imperniandolo sull’unica analogia dell’amore. Infine ci piace rimandare all’esperienza di Francesco d’Assisi, il quale sale sul monte della Verna in un momento difficile della sua vita, quello che è stato definito la sua notte oscura, e reca nel cuore una domanda: «Signore, prima di morire ti chiedo due grazie: la prima è quella di provare qualcosa dell’amore che tu hai provato per noi, la seconda è quella di soffrire qualcosa del dolore che tu hai provato per noi». La risposta viene a Francesco dopo poco, attraverso un serafino trafitto, immagine del Cristo crocifisso e risorto, che gli imprime nel corpo le stimmate: la configurazione tra l’amante e l’amato è giunta ad includere la condivisione della sofferenza e a produrre la totale conformità tra l’amante e l’amato.
Come contemplare: il ritorno dell’anima
Paragoniamo la dinamica della contemplazione al movimento del cuore: prima la contrazione verso l’interno e poi l’espansione verso l’esterno.
Dall’interno, occorre ricordare che la contemplazione è una facoltà dell’anima, ed è dunque la conseguenza di una scelta per l’interiorità. È lo sguardo interiore che coglie il mistero che attraversa la realtà, come evidenziava Picasso allorché affermava che – a suo giudizio – il miglior potere sarebbe stato un uomo non vedente, libero cioè dalle apparenze sensibili, e capace di concentrarsi su quello che i sensi non possono cogliere. Analogamente, Saint Exupery nel Piccolo Principe affida al personaggio della volpe la rivelazione del segreto promesso al piccolo amico per il momento del congedo: «L’essenziale è invisibile agli occhi. Non si vede bene che col cuore». Forse non è errato interpretare in questo senso il detto evangelico: «Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» (Mt 5,8). In tale linea, bisogna salutare con soddisfazione il ritorno di interesse verso la realtà dell’anima, anche al di fuori dell’ambito cattolico o religioso. Addito il successo che riscuotono i libri di psicologi come James Hillman o Vittorino Andreoli, oppure – dall’altro lato – il recente volume di Gianfranco Ravasi, intitolato Breve storia dell’anima.
Non meno indispensabile ad una contemplazione che voglia essere autenticamente cristiana, è però il movimento verso l’esterno, lo sguardo che dal mistero di Dio si volge al mondo e si traduce in compassione attiva. «Dio nessuno l’ha mai visto», afferma l’evangelista Giovanni nel prologo (1,18), ma Gesù se ne è fatto l’esegeta, colui che dell’invisibile Padre è il volto visibile. Solo a condizione di lasciarsi coinvolgere da Cristo e dalle sue scelte, sarà possibile contemplare. Ricordiamo il suggerimento di don Tonino Bello a essere «contemplattivi», un neologismo con cui il vescovo di Molfetta esprimeva la necessità di coniugare dossologia e ortoprassi. In altri termini, chi si desidera contemplare Dio, deve impegnarsi a vivere in modo tale da permettere agli uomini e alle donne del suo tempo di riconoscerlo a partire dalla testimonianza dei cristiani nel mondo. È a coloro i quali vivono testimoniandolo nel mondo, che il Dio di Gesù Cristo si rivela, e si dona come ospite e commensale.
